



[image: image]








CHARIZA.
 IL DRAGO ROSSO


Un racconto de
“Le avventure di Chariza”


Di Francesca Angelinelli




Titolo | Il drago rosso. Le avventure di Chariza

Autore | Francesca Angelinelli

ISBN | 9788891190642

Prima edizione digitale: 2015 




© Tutti i diritti riservati all’Autore




Youcanprint Self-Publishing

Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)

info@youcanprint.it

www.youcanprint.it




Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.

Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.






Questa è un’opera di fantasia che si ispira alla cultura del Giappone, Cina e Corea, ed è un’antologia di racconti degli episodi della vita di Chariza. I racconti sono autoconclusivi e non sono legati gli uni agli altri.
Ogni riferimento a persone, cose o luoghi è del tutto casuale.


 


 


 


Editing a cura di Valentina Camarda
 http://thebibliophilegirl.com


Progetto grafico a cura di Sara Forlenza
 www.saraforlenza.com




[image: image]






IL DRAGO ROSSO


Chariza se ne stava placidamente sdraiata sul fondo di una vecchia barca di legno, che scivolava, scricchiolando di tanto in tanto, proprio in mezzo al lago. La donna teneva le braccia incrociate dietro la nuca e la gamba destra abbandonata sopra la sinistra, con le caviglie intrecciate. A volte un alito di vento agitava le chiome degli alti pini che crescevano lungo le rive, e insieme con esse il filo d’erba che la donna teneva in bocca; la barca allora traballava un poco, ma lei continuava tranquillamente a fissare il cielo limpido di quella tiepida primavera. Sentiva i passi dei contadini sul sentiero che costeggiava la riva destra del lago, e il cigolio delle ruote dei carri che avanzavano spediti, trainati da cavalli o da uomini, verso il vicino villaggio. Però si limitava a immaginare come le sagome dei passanti si riflettessero nell’acqua del lago che, come uno specchio lucente, rilasciava una fedele copia sia del serafico bosco di conifere sia dei campi di riso e avena nei quali si agitavano gli operosi contadini.


Oltre un leggero avvallamento del terreno, che costringeva la stretta strada sabbiosa a proseguire in salita per qualche metro, si trovava il villaggio di Xi-Ja, con le sue mura di mattoni e intonaco bianco, nel quale si entrava tramite un arco, senza pretese di imponenza, e con le sue case di fango, paglia e giunchi. Una piazza occupava la parte centrale del piccolo abitato ed era costantemente invasa dai tappeti e dalle bancarelle dei venditori, per lo più contadine che scendevano dai monti circostanti la valle a vendere le loro merci, o pescatori che offrivano il risultato di una mattinata di lavoro; in fondo alla piazza, già dalla fondazione del villaggio, si ergeva un minuscolo tempio, unica costruzione in solida pietra che Xi-Ja vantasse, con il tetto di tegole rosse, draghi blu ai quattro angoli che facevano da gocciolatoi e da guardiani, e un altare non troppo ricco che si poteva ammirare anche dall’esterno della costruzione.


Per il resto l’intero villaggio era un ammasso di piccole case quadrate costruite senza criterio le une a fianco delle altre; alcune erano più ricche, avevano un rivestimento esterno di travi di legno di pino, un piccolo cortile interno ed erano rialzate dal suolo, altre invece erano poco più che capanne di giunchi.


Gli abitanti di Xi-Ja, nonostante l’evidente povertà del loro villaggio, sembravano veramente felici della vita che vi conducevano; molti erano contadini, altri pescatori, alcuni commercianti, pochissimi sapevano impugnare un’arma che non fosse un forcone o una fiocina, ma del resto non avevano mai avuto bisogno di farlo. La loro esistenza proseguiva pacifica e serena, ed era così da migliaia di anni.


Solo da poco tempo i più giovani si erano spinti tanto a nord da vedere la capitale Hoh-ma, con le sue cento torri di guardia su un muro che si diceva fosse stato costruito con lava ancora calda; con i suoi templi dorati, uno per ognuna delle cento divinità; con le ville dei ricchi signori feudali e il più imponente quartiere dei piaceri che una città avesse mai conosciuto.


Dalle ricche province del nord erano così giunti anche a Xi-Ja beni preziosi come sete finissime colorate con i petali dei fiori, le gemme di giada verdi e brillanti, e le bianche perle raccolte nel mare del sud.


Eppure tutte queste novità e le descrizioni della grande capitale non avevano modificato minimamente la quiete della vita a Xi-Ja. Gli abitanti avevano ascoltato, avidi, i racconti, e gli occhi delle donne avevano fissato con desiderio le merci preziose, ma dopo qualche giorno anche a tutto questo avevano già fatto l’abitudine e nulla li distraeva più dal duro lavoro e dal riposo serale.


Forse proprio per la strana aria di pace o per quella sensazione di essere sospesi nel tempo, Chariza aveva scelto Xi-Ja per riposarsi delle sue fatiche. In quel luogo, in cui ogni giorno era uguale a se stesso e il ritmo della vita degli uomini e delle donne seguiva ancora quello del sole e delle stagioni, Chariza viveva come in un dolce sogno dal quale era difficile svegliarsi.


Il tramonto cominciò a calare dietro i monti ricoperti di verdi foreste, e il cielo si tinse di tutte le sfumature dell’arancione. Chariza si mise a sedere proprio al centro della barca e rimase ad ammirare quello spettacolo che da sempre la commuoveva e la turbava, poi afferrò con decisione i remi e cominciò a spingere la barca verso la riva, dove tutte le imbarcazioni dei pescatori, con le loro lanterne spente, le reti che odoravano di pesce, e le tende, che usavano per ripararsi dal sole, che si agitavano al vento, erano legate al robusto molo di legno.


Tastò i pantaloni neri di pelle per controllare che non fossero rimasti bagnati dopo la nuotata che si era concessa quel pomeriggio, toccò la casacca bianca, che era troppo grande per lei di almeno due taglie, e avvolse i capelli neri fermandoli in una crocchia sopra la nuca con un bastoncino di legno appuntito, sulla cui estremità arrotondata era stato intagliato il corpo di una ranocchia.


Si incamminò verso la porta di Xi-Ja facendo ben attenzione a non pestare lo sterco che i cavalli lasciavano lungo il sentiero, non perché le importasse molto della sorte dei suoi stivali, che avevano certo calpestato di peggio, ma per non offendere la donna che tanto generosamente le dava ospitalità da più di due mesi, e che si era presto rivelata una maniaca della pulizia. Era rimasta sorpresa in principio che in un paese come quello, in cui le strade erano di terra come i pavimenti di molte abitazioni, potesse esistere una donna tanto attenta alla cura della casa.
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